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D
ue mesi e poco più di stop 
agli accertamenti, che 
valgono due anni extra a 
disposizione dell’Agen-

zia delle Entrate per indagare 
sulle dichiarazioni dei redditi 
dei contribuenti. Con un tem-
pismo non troppo azzeccato, 
infatti, l’esecutivo ha inserito 
la norma allunga-accertamenti 
nel decreto Cura Italia, senza 
prevedere che i tempi supple-
mentari siano una condizione 
a termine, collegata appunto 
agli stop decisi dall’esecutivo 
nell’ambito dell’emergenza. In 
pratica, a meno di retromarce o 
correttivi in sede di conversio-
ne del provvedimento, per le di-
chiarazioni dei redditi del 2014 
i termini entro i quali il fisco 
potrà andare ad indagare sulla 
correttezza degli adempimenti 
non scadranno più quest’anno 
ma nel 2022, e così via con lo 
slittamento di due anni per tutte 
le altre a seguire. «Si tratta di 
una proroga pura e semplice, 
valida tanto per le persone fisi-
che che per le aziende», taglia 
corto Stefano Loconte, dello 
studio Loconte & Partners. 

Ma una sorpresa ancora più 
inaspettata riguarda una mate-
ria anche più sensibile, quella 
dei pagamenti. Il dl Cura Italia, 
infatti, prevede la sospensione 
dei versamenti per chi abbia ra-
teizzato una cartella esattoriale 
ma non per chi ha optato per 
il pagamento in più soluzioni 
dopo un avviso bonario. In pra-
tica il contribuente più ligio è 
penalizzato rispetto a quello 
che ha aspettato l’ultimo mo-
mento utile prima di entrare 
in lite con il fisco. E allo stato 
attuale non sembra esserci una 
via d’uscita, perché non paga-
re potrebbe costare caro: «Se 
non si dovesse procedere ai 
pagamenti delle rate di avvisi 
bonari si decadrebbe dalla ra-
teizzazione, con la conseguen-
za di vedersi poi recapitare una 
cartella di pagamento, che pre-
vederebbe sanzioni ben più alte, 
il 30% rispetto al 10% di un 
avviso bonario», spiega ancora 
il fiscalista. Un vero e proprio 
baco nella normativa insomma, 
a cui dovrebbe essere introdot-
to un correttivo, e in fretta, se si 
volesse davvero venire incon-
tro alle difficoltà che possono 
derivare ai contribuenti dalla 
grave emergenza attuale. 
Intanto ieri il responsabile 
dell’Economia, Roberto Gual-
tieri, in corso di un’audizione 
in Parlamento sul decreto, ha 
dato le prime cifre sugli effetti 
delle sospensioni dei pagamen-
ti previste dal provvedimento. 
E si tratta di una buona notizia 
per le casse dello Stato: mentre 

si stimavano minori incassi in 
marzo per 7,8 miliardi rispetto 
allo stesso mese del 2019, dai 
primi dati emergerebbe che 
l’ammanco sarebbe invece di 
2,5 miliardi. Una differenza 

dovuta al ritardo con cui il 
provvedimento per lo stop ai 
versamenti da eseguire entro 
lunedì 20 marzo è stato ema-
nato, solo nella serata del ve-
nerdì precedente. «Troppo tardi 

per fermare le deleghe di pa-
gamento già caricate sul siste-
ma dell’Agenzia delle Entrate. 
Gli annullamenti sono possibili 
infatti solo entro il penultimo 
giorno lavorativo antecedente 

la data di versamento. In pra-
tica, solo chi era già in ritardo 
con gli adempimenti ha potu-
to avvantaggiarsi dello stop», 
conclude Loconte (riprodu-
zione riservata) 
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